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Il feeling tra il Carroccio e Forza Italia va avanti nonostante le feroci battute del leader leghista. E anche An si «allinea»

Bossi frena, ma l’intesa è vicina
Il Senatùr accusa Berlusconi di fare «offerte strumentali», ma stavolta non chiude al Polo
Nel centrodestra la linea del Cavaliere sembra aver conquistato anche i più scettici

ROMA. «Berlusconi parla perché ha
la bocca, quando dice che noi non
vogliamo più la secessione. Le sue of-
ferte alla Lega sono strumentali, una
roba per cercare di mettersi nel no-
stroconod’ombraeconfonderecosìi
suoi problemi con la magistratura.
Difficilmente la Lega farà un accordo
conForzaItalia».CosìUmbertoBossi
boccia le avance del cavaliere. Ma
non è la prima volta che accade. Da
settimane, ormai, c’è un intenso col-
loquio tra i due leader, fatto di stop
and go e quindi questo nuovo altolà
del leader del carroccionon devesor-
prenderepiùdi tanto,né far ipotizza-
re che il feeling con Forza Italia sia
messo in discussione. Nemmeno
quandodice,riferendosiaitempidel-
l’accordo preventivati dal cavaliere:
«Parladi treanni, figuriamoci, faccia-
mointempoadandaresullaluna».O
quandoaggiunge:«Berlusconivadaa
combattere la magistratura lontano
dallaLega.SeBerlusconihaproblemi
con la giustizia, quel nazionalista ve-
tero-marxistadiD’Alemaconlabica-
merale si gioca tutto». Berlusconi in-
sisteràancoraeancorasullanecessità
dell’accordo.Percominciare,presen-
terà una mozione al prossimo con-
gresso di Milano, dove sarà presente
anche il leader leghista. Ormai il ca-
valiere,nonostantenonsifidideltut-
todiBossi-comeraccontaunsuocol-
laboratore - si è fissato che le elezioni
sono un pericolo reale. Giovedì not-
te, durante la riunione del comitato
dipresidenzadelpartito,habattutoe
ribattutosuquestotasto:«Nonvorrei
che dopo il 2 maggio sull’onda del
successo per l’entrata in Europa del-
l’ItaliaProdiecompagnisigiocassero
lacartaelettoraleper stravincereeot-
tenere così un parlamento più osse-
quiante». Teme, ma anche desidera
le elezioni, perché sente che in Italia
«c’è un diffuso malcontento», rac-
contaunforzistapresenteallariunio-
ne.Edunquevuoleprepararsiperbe-
nino all’eventualità, convincendo i
piùriottosi, sianelpartitochenell’al-
leanza. Finora nel Polo lo è stata An,
ma da questo versante cominciano
ad arrivare aperture pro Lega. Per
esempio Maurizio Gasparri ragiona
sui numeri e racconta che i sondaggi
prevedono che a Polo-Lega andreb-
bero 180 dei 220 seggi di Piemonte,
Lombardia e Veneto. Convinto della
possibile alleanza, ma con qualche
perplessità Contento, che teme un
accordo «sdraiato» con Bossi. Urso e
Storace, dopo aver ascoltato sabato
Berlusconi al cinema Metropolitan,
si sono dichiarati soddisfatti del di-
scorsodelcavaliere,quindianchedei
passaggi sulla Lega e i suoi dirigenti.
Ma Pinuccio Tatarella chiarisce, per
tutti:«Calmitutti,nonsivota.Parlar-
ne è solo un’esercitazione statistica.
Noisiamountranquillopartitodigo-
verno e restiamo fermi al patto per la
legge elettorale e per le riforme. Una
cosa è parlare del decentramento,
un’altra cosa è l’alleanza. E comun-
que vale sempre il vecchio detto: chi
apre molto, chiude presto». Insom-
ma per il presidente dei deputati di
AnBerlusconirischiadiavere l’enne-

sima delusione di Bossi. Ma, soprat-
tutto, fa capire che per Fini ciò che
conta sono le riforme. E un’alleanza
con il carroccio sarebbe la negazione
di tutto quanto ha fatto An in questa
direzione.

Il Ccd conferma la nuova apertura
alla Lega. Per Pier Ferdinando Casini
ildialogoè«unastradaobbligata,ma
l’accordoelettoralee politicoèun’al-
tra faccenda. E comunque all’incon-
tro con la Lega o ci va tutto il Polo o
nonsarà».

È in Forza Italia che ormai si regi-
stra il consensopienoallanuovastra-
tegiaberlusconiana.C’èsoloqualche
sparuta voce contraria, come quella,
della prima ora, di Vertone e quella
senatore Luigi Grillo, il quale preferi-
rebbe che Forza Italia intervenisse su
quelli che sono i temi «su cui la Lega
ha visto le cose in anticipo». Giorgio
Rebuffa si definisce un proleghista
della prima ora, ma - precisa - pur fa-

vorevole ad un’alleanza elettorale e
sulle riforme, prende le distanze da
un’alleanza di governo «che è un’al-
tra cosa». Può Forza Italia perseguire
un accordo con Bossi sulle riforme,
cioècontro le riforme,seAninvece la
pensa diversamente? Si può fare
un’alleanza elettorale se non ne con-
segueancheunadigoverno?Bossiha
capito che il cavaliere non si fida del
tutto di lui equindicontinuaadalza-
reilprezzo.

Ma i forzisti insistono: «La Lega è
un interlocutore necessario di chi
vuole andare al governo», è l’opinio-
ne di Marco Taradash, il quale rac-
conta che nelle prossime elezioni
amministrative non ci saranno ac-
cordialprimoturnotraPoloecarroc-
cio, ma certamente accordi di desi-
stenza al secondo turno. Anche un
meridionale come Antonio Martu-
scello è d’accordo con Berlusconi:
«L’apertura alla Lega è una mossa in-

telligenteedoverosa.Entrotreannisi
troverà l’accordo,ancheperchéun’I-
talia veramente federalista deve
esportare questo modello anche al
Sud».FrancoDiComite, salernitano,
eprimaancoraimprenditore,nonha
dubbi: «I numeri ci dicono che biso-
gna fare il patto con la Lega. Io sono
abituato a risolvere i problemi e così
perrisolverequellodelnostroritorno
al governo dobbiamo accordarci con
Bossi». Claudio Azzolini, capogrup-
po forzista a Strasburgo conclude per
tutti: «L’Italia entrerà in Europa, ma
poi bisognerà tenercela e l’Ulivo non
è in grado di farlo perché non può
contare su Rifondazione. Dobbiamo
prepararci per l’eventualità che salti
l’accordo di maggioranza e che si va-
daalvoto.Maosicreaunacoalizione
di centrodestra molto forte o non si
vince».

Rosanna Lampugnani
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IL CASO

Il Quirinale
offerto
a Cossiga

PASQUALE CASCELLA

C OSSIGAdue, il ritorno(alQuiri-
nale)?«No,anchese...».Puòes-
sere, l’interlocuzione problema-

tica del’ex presidente nell’intervista di
ieri a“IlMessaggero”, solounartificio-
so retorico per ridicolizzare vieppiù il
tentativodiSilvioBerlusconidiirretirlo
con l’offerta di una candidatura per la
presidenza della Repubblica. Ma può
anche rivelare un desiderio inconscio,
attraverso il quale interpretare il dise-
gno di «destabilizzazione» con cui
Francesco Cossiga è tornato in campo,
dopo aver giurato dal 25 aprile 1992
(quando abbandonò il Colle con qual-
chemesedianticipo) inpoi,che la«mi-
litanzapolitico-istituzionaleèunasta-
gione chiusa e conclusa della mia vi-
ta». Si è invece riaperta con la stessa
veemenza esternatoria dei bei tempi
andati. Come col racconto dell’«ulti-
ma conversazione» con Berlusconi:
«Ha pensato di comunicarmi che sono
l’unico candidato del Polo alla presi-
denza della Repubblica. Io gli doman-
davochecosapensasserodifareeluimi
ha guardato con stupore: “Che proble-
ma c’è? Noi tutti abbiamo sempre pen-
sato a lei”. Non ha specificato se con
quel “tutti” intendeva anche Fini». Né
ilgrandeesternatoreglielohachiesto.E
nonperchéè«timido»,comesigiustifi-
ca nell’intervista. A rigor di logica,
quell’offerta comprendeva uno scam-
bio: tra la rinuncia dell’ex presidente a
costituire il nuovo soggetto politico e la
candidatura per il Quirinale. Che Fini
non avrebbe certo disdegnato a un al-
leato organico, tanto più che era già
pronto a votare Cossiga - se ce ne fosse-
rostatelecondizioni-seiannifa.Se,al-
lora, l’ex presidente ha lasciato cadere
l’offerta, volgendosi verso il comune
ospite, il direttore dell’”Adn-Kronos”
Pippo Marra, per chiedere di «passare
lepatate», laspiegazioneèdaricercarsi
più nella confusionedellaproposta (un
po’mercantile,quindinellalogica«pa-
trimoniale» rinfacciata al Cavaliere)
chenell’imbarazzoperivotidiAn.

Peccato che l’ex presidente non sia
stato più curioso, e anziché chiedere le
patate non abbia chiarito col Cavaiere
se l’offerta riguardava la candidatura
per l’elezione popolare della nuova fi-
gura presidenziale individuata nella
Bicameraleoppureper l’elezioneparla-
mentare con l’attuale sistema: proba-
bilmente, adesso sapremmo qualcosa
di più sulla effettiva volontà dell’inter-
locutore di affrontare fino in fondo il
percorso delle riforme. A meno che non
sia stato proprio questo dilemma a
mettereCossiga inimbarazzoCossiga,
dovendo il «patto delle patate» di casa
Marra legittimare il «patto della cro-
stata» di casa Letta che il Cavaliere in-
voca a ogni pie’ sospinto e l’Externator
contesta con altrettanta costanza. Ma
anche con una punta di rassegnazione
se, nell’intervista, dà quasi per sconta-
to che il “pacchetto della Bicamerale”
passi, al punto da proporre una «riele-
zione» di Oscar Luigi Scalfaro lascian-
doal suosensodiresponsabilità il«ter-
mine»conleriforme.

Fatto è che non si è parlato casual-
mente di candidature per il Quirinalea
quella tavola, tra il primo piatto e il se-
condo per poi far cadere l’argomento
sulcontorno,così comenonacasoCos-
siga esterna inmateria oggi che il patto
della crostatavacilla.«Nonsarei mai -
assicura - il candidato del Polo, io fac-
cio parte degli straccioni di Valmy». E
però la Valmy dell’ex presidente sem-
bracoinciderenonsoloconlascadenza
delle elezioni europee, ma anche con
quelladelQuirinale.Parallela èpure la
variante del gioco del Colle: «Se si vota
con il vecchio sistema, vedo un forte
pressing per farvi traslocare Prodi.
L’hannocapito tutti tranne l’onorevole
Marini: Prodi è l’unico ostacolo a che
D’Alema conquisti la guida del gover-
no», dice. Semmai, è vero che Marini
pare non scandalizzarsene. Come fa
Cossiga, che già s’immagina in armi
con Romano Prodi nella «trincea» di
palazzo Chigi. Senza però spiegare chi
altri, dell’uno e dell’altro schieramen-
to, dovrebbe essere candidato al Quiri-
nale, e come lo si dovrebbe eleggere. Oè
anchequestoimbarazzante?

Il dirigente di An
«apre» al Carroccio

L’INTERVISTA

«Un tavolo con la Lega
per cercare punti comuni»
Mantovano: i nostri elettorati sono vicini Berlusconi e Bossi nella villa di Arcore nell’agosto dell’84

ROMA. Un dialogo diretto con Bossi
ancora no.Ma, «un tavolodi sherpa»
diPoloeLega losipuòmettereinpie-
di. Alfredo Mantovano, dell’esecuti-
vo di An e uno dei più stretti collabo-
ratori di Fini, lancia la proposta: «Bi-
sogna andare al concreto», esplorare
«gli obiettivi comuni» che possano
cementare una nuova alleanza tra
«elettorato di centrodestraeelettora-
to leghista». Perché «alleanze imme-
diatebasatesolosuinumerisonoillu-
sorie». Mantovano boccia la propo-
sta di Berlusconi di allearsi con la Le-
ga sin dalle prossime amministrati-
ve, ma non dice noal dialogo, «se pe-
rò la secessionerestanegliobiettivi, è
inutileiniziareancheaparlare».

Onorevole Mantovano, An
cambia linea? Ora è più aperturi-
sta?

«Cisonogià statialmenodueepi-
sodi che mi pare denotino l’atten-
zione di An nontantoneiconfronti
di Bossi e dei vertici della Lega,
quanto delle istanze che sono con-
vogliate nel mondo leghista: a Ve-
rona c’è stata la proposta di dare
maggiore autonomia, anche attra-
verso statuti speciali, alle Regioni
che ne hanno bisogno. E, poi, ci fu
una netta critica nei confronti delle
iniziative giudiziarie di Papalia, an-
che se contestammo duramente le
dichiarazionidiBossi».

Ma non è che Fini domani mat-

tina torna ad insistere sul fatto
che con Bossi non ci si prende
neppureuncaffè?

«Io non propongo un tavolo di
leader, per ora i leader lasciamoli
stare...».

Fini però ha ricordato a Berlu-
sconi che inpoliticanoncontano
solo i numeri, perché ci sono in-
nanzitutto«ivalori».

«L’esigenza inquestomomentoè
che tutti coloro che non sono di si-

nistra si uniscano. Sono due i pre-
supposti dai quali partire: gli eletto-
rati di Polo e Lega sono certamente
piùvicinidiquantononlosianoiri-
spettivivertici,anchesesicuramen-
tec’èunafrangiadellaLegacheseci
fosse Le Pen in Italia lo voterebbe e
c’è obiettivamente anche una fran-

gia di Alleanzanazionaleper laqua-
lenonèfacilissimoiniziareadunaf-
frontare un discorso federalista. Ma
una maggiore vicinanza tra gli elet-
torati c’è. L’altro presupposto per
avviare questo discorso però riguar-
da un’analisi critica di quanto è av-
venuto negli ultimi quattro anni.
Nel‘94cifuquell’alleanzacomposi-
ta tra Fi e Lega al Nord e Fi e An al
Sud. Durò pochi mesi perché fu fat-
to riferimento solo ai numeri, an-

che se in quel momen-
tononsipotevachefa-
re in quel modo, per
fermarelasinistra».

Sta quindi frenan-
doBerlusconi?

«Sto dicendo che
non si possono tenere
in considerazione sol-
tanto i numeri. In un
sistema democratico
hanno un loro peso,
ma vanno sommati
con gli obiettivi comu-
ni».

Macomecipotran-
no essere valori comuni finché
Bossinonavràabbandonatodefi-
nitivamente il desiderio secessio-
nista?

«Io parlo di valori comuni dell’e-
lettorato. E, comunque, non basta-
no. Credocheunasvoltasi compirà
veramente, anche se non sta scritto

in Costituzione, quando ci sarà una
sorta di autodisciplina che porti al
rispetto del mandato imperativo ri-
cevuto dagli elettori. Io non so
quanto siano contenti, ad esempio,
gli elettori leghisti di aver determi-
natodi fatto,conilorovoti, lavitto-
ria dell’Ulivo nel ‘96, perché se fos-
serostatisommatiaquellidelPoloil
risultato oggi sarebbe ben diverso.
L’elettorato leghista, comunque, è
rimasto sensibile a quelle parole
d’ordinevincentidel ‘94: lavoro,ef-
ficienza, famiglia, un ragionevole
grado di ordine equilibrato con un
sistemadigaranzie.Suquestocredo
si possa trovare un’intesa con la Le-
ga».

Quindi,vibasta il fattocheBos-
si al congresso leghista non abbia
nominatolasecessione?

«Come vede, io mi sto sforzando
di fare un discorso che sia il più pos-
sibile di sostanza e ilmenopossibile
di formule, di slogan... È evidente
che se il punto di partenza di qual-
siasi dialogo è che unodegli obietti-
videbbaesserelasecessione,alloraè
inutile iniziare ancheaparlare.Cre-
do che la cosa più seria sarebbe fare
come si è fatto nei giorni scorsi e si
continuerà a fare tra Polo e Ulivo
sulla giustizia. Insomma, mettia-
moci intornoauntavolopervedere
se ci sono obiettivi comuni e quale
disponibilità c’è a raggiungerli. Do-

podiché o si verifica che l’accordo
c’èoppurecidobbiamorassegnarea
certificarnel’assenza».

Quindi, lei metterebbe subito
intorno ad un tavolo Fini, Berlu-
sconieBossi?

«No,primasidovrebbefareunla-
vorodisgrossatura,diistruttoriaper
vedere se c’è una possibilità di ac-
cordo.Insomma,iometterei,intan-
to,al lavorogli sherpa.Peresempio,
laLegasullagiustiziacosavuolfare?
Finora ho sentito tante storielle... E,
comunque, bisogna andare a veri-
fcare tanti terreni, prima tra tutti
quello economico. E, forse, dati alla
mano, forse si potrebbe valutare
quanto sia conveniente presentarsi
in Europa, avendo alle spalle dieci
milioni di lombardi o cinquanta
milioni di italiani, quanto sia con-
veniente essere una sorta di sub-re-
gione bavarese o invece una realtà
protesanelMediterraneo».

Ma, intanto, Berlusconi marcia
speditoversoalleanzeconlaLega
per le amministrative di mag-
gio...

«Mi pare illusorio che qualcosa si
possa concretizzare per le prossime
elezioni. I tempi sono ristretti. E le
distanze, come dicevo, richiedono
un lavoro istruttorio più profon-
do».

Paola Sacchi

Ora bisogna
unire tutti
quelli che
non sono
di sinistra
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Ma in un incontro tra Marini e D’Alema sarebbe stata ribadita l’intesa sul doppio turno di coalizione

Legge elettorale, Ppi e Rc attaccano la Quercia
Bianco: «I Ds rischiano di rompere tutto». Cossutta come Berlusconi: subito le norme. Soda: «Il programma dell’Ulivo diceva altro...».

ROMA. Doppio turno di collegio o
doppioturnodicoalizione?Aidemo-
craticidisinistracherilancianolapri-
ma opzione, due degli alleati del cen-
tro sinistra - il Ppi e Rifondazione co-
munista - firmano una minacciosa
replica: «Quercia, stai ai patti». Già, i
patti.Ma quali?AntonioSoda,esper-
to di riforme dei Ds, si incarica di ri-
cordarea tuttiche«ildoppioturnodi
collegio è contenuto nelle tesi del
programmaelettoraledell’Ulivo».La
difficoltà nei rapporti all’interno del
centro sinistra non sembra comun-
que tale da mettere in crisi l’alleanza.
Su questo si sarebbero trovati d’ac-
cordo Massimo D’Alema e Franco
Marini, incontratisi venerdì. D’Ale-
ma,nell’occasione,avrebbeassicura-
to Marini di considerare l’ordine del
giorno della Bicamerale sul doppio
turno di coalizione (conseguente al-
l’«accordo della crostata» di casa Let-
ta) un obiettivo ancora valido. Ma se
la situazione dovesse restare così in-
certa, D’Alema avrebbeaggiunto che
forse sarebbemeglioconfermare l’at-
tuale sistema elettorale, magari cor-

retto dall’abolizione dello «scorpo-
ro».

Certo è che se i due segretari cerca-
no di tenere le rispettive posizioni su
una linea dialogante, nei rispettivi
partiti l’agitazione è alta. Tanto che
ieri i temidella riformaelettorale (ma
non solo) hanno dato vita ad un fre-
neticopingpongdipuntualizzazioni
minacciose e repliche aspre. Con po-
sizioni estreme come quella di Mino
Martinazzoli cheadunconvegnodei
popolari a San Pellegrino ha rilancia-
to una sua vecchia idea: azzerare tut-
to, chiudere la commissione. Gerar-
doBianco,presidentedelPpi,nonse-
gue i ragionamentidell’ultimosegre-
tario della Dc. Ma è insoddisfatto del
comportamento dei Ds: «Su troppe
cose laQuercia staprocedendodaso-
la. Ci sono alcuni argomenti delica-
tissimi, come la legge elettorale o la
famiglia, su cui il Pds va avanti con
iniziative proprie senza un minimo
di consultazione. Decidono la loro
posizioneepoisiaspettanocheglial-
tri siadeguino.Cosìrischianodirovi-
nare l’Ulivo». L’affondo di Bianco,

seguitodaunragionamentoanalogo
del vice segretario popolare Dario
Franceschini («Se non si toglie la ten-
sione,chederivadal lasciare insoluto
il nodo della legge elettorale, si ri-
schiadicomprometterel’interolavo-
ro delle riforme»), è in
qualchemodospecula-
re a quello del comuni-
sta Armando Cossutta.
Per ilpresidentediRc la
posizione del Pds è «ar-
rogante» e «velleita-
ria». Cossutta chiede
che «la legge elettorale,
prevista dall’ordine del
giorno firmato dai ca-
pigruppo in Bicamera-
le,vengaapprovatapri-
ma del varo delle altre
riforme costituziona-
li». Spiega Cossutta: «Il
pattovarispettato.Prevedeunalegge
elettorale che garantisce una buona
rappresentatività, con una quota
proporzionale almeno del 25%, una
sufficiente stabilità e con un premio
di maggioranza alla coalizione vin-

cente.Bastacongliindugi.Sioperiaf-
finché l’ordine del giorno venga ap-
provatoprimadellealtreriforme».

Antonio Soda è preoccupato per
un dibattitochevede«confuso».E ri-
corda: «Il patto della crostata è solo

un ordine del giorno un semplice al-
legato alla Bicamerale, contestato in
primo luogo dal centro, poi dal Polo,
dal Ccd, da una parte di Forza Italia
che vuole il doppio turnodi coalizio-
ne, e così via. Insomma il dibattito è

aperto,maconfuso.Equindinonve-
do perché chi ha sempre sostenuto il
doppio turno di collegio debba tor-
nare indietro. Oggi almeno siamo in
questa fase. Io non escludo in futuro
convergenze più ampie, ma occorre
discutere senza pregiudiziali». Soda
risponde anche a Cossutta: «Non
posso che ripetere che se lui tende al
proporzionale,noi intendiamoinve-
cefavorireunaristrutturazionedelsi-
stema politico». E alla domanda se
questa posizione, come sostiene Ber-
lusconi, possa mettere in pericolo il
cammino delle riforme,Soda rispon-
de: «Non appartiene allo spirito co-
stituente questo ricorso continuo al-
le pregiudiziali. Le riforme sono frut-
to di un dibattito che deve essere
aperto e appunto privo di pregiudi-
ziali». La polemica sulle riforme non
è solo interna alla maggioranza. Il se-
natore Stefano Passigli attacca fron-
talmente il leader FI: «Tutto in Berlu-
sconi rivela un’indifferenza totale
perlatematicadelleriforme».

Onide Donati

Cossutta.
Il patto
della
crostata
va rispettato


